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AGAMENNONE di Eschilo. 
Traduzione e interpretazione 
dì Emanuele Severino realiz* 
zata da Franco Parenti, con 
la collaborazione di Gian-
maurìzio Ferclonl, Luisa Ca< 
siraghi. Maurìzio SchmidL 
Interpreti: Lucilla Morlacchi, 
Giovanna Bozzolo, Paolo 
Triestino, Massimo Loreto, 
Teodoro Giuliani, Roberto 
Anglisanl, Marino Campana» 
ro, Giancarlo Condé, Daniele 
Demma, Andrea Novicov, 
Antonio Rosti con la parteci
pazione straordinaria di 
Giorgio Strehler, Milano, Sa
lone Pier Lombardo. 

Si sono mobilitati tutti per 
dare una mano a Franco Pa
renti, Immobilizzato dal gra
ve Incidente che lo ha colpito 
mentre stava preparando 
VOrestea: teatranti, attori, 
operatori, Intellettuali, ami-
ci. E il Salone Pier Lombar
do, l'altra sera, rispecchiava 
proprio questa solidarietà 
nella composizione del pub
blico, nell'attenzione, fuori 
da qualsiasi modernità (an
che se non mancavano in sa
la 1 nomi Importanti fra 1 
quali spiccava II cineasta 
russo Nikita Mickalkov) per 
11 primo brandello, l'Aga
mennone, appunto, dell'Ore-
stea. 

Nella grande, bella scena 
di Glanmaurizio Fercioni 
che s'incunea a fondo nella 
platea, fatta di legno e di bi
tume, che simboleggia la cit
tà di Argo e, di riflèsso, an
che Il potere, dove si aprono 
improvvisamente pertugi, 
dominata dalla grande, sini
stra porta del palazzo, appa
re, vestito di nero, Giorgio 
Strehler che, come è noto, 
per la sera del debutto, ha 
Ietto gli Interventi che 
avrebbero dovuto essere di 
Franco Parenti. Dice Stre
hler «Con un copione In ma
no, non so fino a che punto 
complice, sono qui, senza en
fasi, per alutare 11 teatro». 
Questa, del resto, sarà la 
chiave della sua partecipa
zione dentro uno spettacolo 

' severo, volutamente spoglio. 
Poi, la voce di FrancoTPa-

rentl, registrata, inizia a leg
gere plano, fino a sfumare e 
su di essa si inserisce, ferma 
e chiara, lentamente, quella 
di Strehler VOrestea, forse la 
più grande scommessa che 
possa fare un teatrante, il 
•monumento» della teatrali
tà, può cominciare. 

Fin daU'inl2io ci rendiamo 
conto qual è 11 progetto di 
Parenti, di come esso nasca 
dall'eterna domanda sulle 
origini e sulla sostanza del 

. tragico e dal tentativo di ve
derlo come proiettato in un 
universo fuori (o al di là) del 
tempo, dunque esterno, e, 

Di scena 
«Agamennone» 

di Parenti 
mobilita il 
mondo del 
teatro. Tra 
le novità 

la traduzione 
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Che sorpresa 
Strehler in 

palcoscenico 

Giorgio Strehler e in alto una 
acena di «Agamennone» 

forse proprio per questo, no
stro contemporaneo. L'intui
zione si conferma anche nel
l'apparato visivo. Gli attori, 
infatti, vestono abiti attuali: 
Clitennestra, alla quale Lu
cilla Morlacchl dona una 
presenza allo stesso tempo 
dolorosa e crudele, veste ih 
abiti da sera, nero in assenza 
del marito, bianco quando 
lui ritorna, ma è discinta, in' 
camiciola, con le gambe 
chiazzate di sangue quando 
lo sgozza. Agamennone, 11 re 
che torna, assomiglia al 
principe Calaf con quel tur
bante di pelliccia; Eglsto è 
un signorino con le scarpe 
bianche e 11 pullover a qua
dri; 11 coro del sapienti di Ar
go è formato da uomini in 
cappotto nero con bastone, 
più slmili a iettatori ban
chieri della city che non a 
Greci; le donne portano una 

-divisa grigia da cameriera: 
Cassandra indossa una sem-

Rlice tunica grigia e una cur
etta. 
I personaggi entrano in 

questo palcoscenico-città 
senza sipario, che rivela im
mediatamente 1 suoi artifici 
con quei microfoni che scen
dono dall'alto, a vista, dalle 

porte laterali oppure tra
sportati da minacciosi car
retti: c'è un po' di Stein, un 
po' di Ronconi in questa ipo
tesi, alia quale in questi ulti
mi giorni ha fatto da «super 
visore» Andrée Shammah, in 
questa Grecia presente solo 
per piccoli accenni: per 
esempio la corazza di Aga
mennone portata sotto il 
mantello, il gran mantello 
rosso-sangue su cui cammi
nerà i! re vittorioso. 

Ma credo che Parenti ab
bia scelto questa linea inter
pretativa anche spinto dalla 
traduzione-interpretazione 
di Emanuele Severino, sicu
ramente non priva di fasci
no, ma più filosofica che poe
tica, tesa più a suggerire una 
dimensione contemporanea 
che non una immaginaria 
grecità. Del resto, era pro
prio la traduzione la grande 
scommessa, visto la tesi da 
cui partiva: vedere Eschilo 
immerso nel vortice della 
.nascita del pensiero filosofi
co occidentale, che è sugge
rimento fascinoso ma che 
può non trovare d'accordo 
specialisti, come si potrebbe 
anche non accettare la reli
giosità diffusa propria di 

questa produzione che per
mea di sé la poesia laica e 
civile di Eschilo. 

In ultima analisi, però, 
una traduzione si commisu
ra con le sue «diclbllltà»: e 
quella di Severino è discorsi
va e profonda, colma di con
cretezza ragionativa piutto
sto che di voli poetici, in una, 
voluta crediamo, assenza di 
pathos riscontrabile anche 
nella recitazione degli attori. 
Giorgio Strehler dice I suoi 
interventi con semplicità co
me capo del coro da cui sale 
una melodia lenta e faticosa, 
quasi un balbettio che s'in
terroga sulle sorti del mon
do, in modo scarno, lento, il 
copione In mano, sotto la lu
ce obliqua dei riflettori. Cli
tennestra è una Lucilla Mor
lacchl che si conferma ad 
ogni spettacolo sempre più 
ricca di sfumature, sempre 
più profonda: come divorata 
dalla lucida follia di voler 
uccidere 11 marito che le ha 
sacrificato la figlia Ifigenia. 

Ma la serata al Pier Lom
bardo ci ha segnalato anche 
una nuova attrice, Giovanna 
Bozzolo, che, nel ruolo di 
Cassandra, dice il suo verti
ginoso monologo in un cre
scendo di angoscia e di dolce, 
tragica accettazione del pro
prio doloroso destino, con 
una sorta di furia tenera che 
non si dimentica. 

Più fragile, invece, la com
posizione del coro, che ha bi
sogno di essere ancora roda
ta, e messa a punto. Ma.su 
tutto lo spettacolo bisognerà 
rintervenire quando la trilo
gia verrà data in tutta la sua 
completezza nel suo evolver
si interpretativo, fuori da 
qualsiasi criterio di eccezio
nalità. Cosi questa serata al 
Pier Lombardo ci piace pen
sarla come una grande, pub
blica prova aperta, guidata 
con amicizia, partecipazione 
e umiltà da un regista, che 
ha voluto mostrarci come 
anche nel mondo dello spet
tacolo esista la solidarietà. 

Maria Grazia Gregori 

Il balletto Uno spettacolo 
«prenatalizio» per Pendleton 

«Momix», 
quando la 
danza va 
sugli sci 

Un ballerino del «Momix Dance ThaaTre» ' 

MILANO — È decisamente uno $pettacolo prenatotizio quello 
che il nuovo Momix Dance Theatre pretenta sino al 15 dicembre 
al Teatro Nuovo di Milano. Tanti numeri divisi per cinque per* 
former (Ashley Roland, Morleigh Steinberg, Jamey Hampton e 
Daniel Ezralow con Alan Boeding), tante prove dì abilità fisica, 
qualche bella ombra cinese e un tocco di break-dance su musiche 
sbarazzine. 

Ecco come ingannar* l'attesa dèi tir carichi di fantastiche 
fanciulle brasiliane che promettono di arrivare proprio per Nata
le con il nuovo spettacolo Oba oba (al Teatro Lirico) con la rivista 
carioca «che riempirà il tradizionale capodanno del Teatro Nuo
vo della sua atmosfera incandescente...». Ecco come ricordare,^ 
anche con un po' di nostalgia, i primi spettacoli dei primissimi 
Momix. Milano — auesta Milano così vicina all'Europa da igno
rare per Natale l'esistenza di musical forse un pochino più corpo
si delle solite riviste brasiliane — aveva accolto anni fa i Momix 
quando erano ancora una coppia formata da Moses Pendleton, 
performer eccentrico, e dalia sua compagna Alison Chase. 

Pendleton aveva già fondato il gruppo Pilobolus (quello degli 
atletici ragazzoni americani che si incastrano l'uno dentro l'altro, 
damando) e forse aveva bisogno di maggiore intimismo. Con 
Alison Chase fece vedere delle danze molto scultoree e dei pezzi 
esilaranti: la camminata di un buffo personaggio in bianco che 
zoppicando zoppicando si appoggiava a una terza gamba, il suo 
bastone, e vaiava via. In seguito la coppia tornò con uno spettaco
lo più complesso e un tantino erotico. C'erano giochi di ombre, 
effetti di luce studiati sul fondale e la storia di una coppia adami
tica, dunque nuda, che morbidamente si descriveva davanti e 
dietro unlenzuolo bianco. Ebbene, i nuovi Momix si sono guada
gnati il diritto di usare il nome di una *ditta» già collaudata 
sfruttando innanzitutto proprio le invenzioni di Pendleton. 

Non i giochetti delle silhouette nude, ma lo sparo di una pisto
la nel buio e una sigaretta accesa che, sempre nel buio, disegna 
mille ghirigori. Una corda tesa in proscenio che si increspa, si 
inalbera e corre a tutta velocità (l'invenzione di una corda umora
le, insomma). E, soprattutto una sinuosa danza fatta con gli sci e 
gli scarponi ai piedi che Moses Pendleton eseguiva da solo in 
costume da bagno mentre qui i nuovi Momix la compongono in 
coppia: lui e lei a petto nudo. Di fronte a queste sorprese il 
pubblico si diverte immensamente. 

Dal loro sacco i nuovi Momix estrapolano una danza fatta con 
una macchineria scultorea, battezzata cìrcle walker, cioè una 
specie di enorme trottola con molte linee d'appoggio che consente 
al suo autore-scultore, Alan Boeding, di volarci dentro e fuori. E 
soprattutto un abilissimo gioco di ombre cinesi che incornicia 
all'inizio e alla fine il loro show. Le trasformazioni ottiche sono 
infinite: vengono fatte con le mani e con i corpi belli sani e senza 
vestiti di due danzatori. 

Per magia si formano animali, piante, ragnetti che corrono su 
e giù. L'atmosfera t infantile, del resto, in tutto lo spettacolo: è 
molto salubre, atletica, in una parola •californiana'. E sembra 
incredibile verificare come fili effetti, le gags che per Moses Pen
dleton avevano una sottile intelligenza provocatoria e un humour 
quasi europeo, si trasformano qui in un circo di innocente, talvol
ta banale sensibilità. I nuovi Momix: atleti, scultori, truffatori si 
esibiscono persino nel prodotto più equivocato degli ultimi tem
pi. 

In quella break-dance nata sulle strade del Bronx e di Harlem 
che rapidamente è stata fagocitata dai bianchi Sono bravi, fanno 
sorridere, si lasciano applaudire. E prestano il destro a due bieco-
li che ogni sera instancabilmente si eisbiscono davanti al Teatro 
Nuovo. In questi giorni i due breakers "de Milan» vivono momen
ti di gloria. La gente, infervorata dai Momix applaude anche loro 
all'uscita dello spettacolo. 

Marinella Guattenti» 

Di scena Gigi Angelillo rispolvera «Piccoli omicidi» di Feiffer 

Killer borghesi dfaltri tempi 
PICCOLI OMICIDI di Jules Feiffer. Tra
duzione di Franco Cavallone. Regìa di 
Gigi Angelillo. Scena e costumi di Gian
ni Garbati. Interpreti: Angiolina Quin
terno, Francesco Pannolino, Sandro 
Merli, Ludovica Modugno, Gigi Angelil
lo, Adolfo Gerì, Paolo Buglioni, Luciano 
Roffi. Roma, Teatro delle Muse. 

La commedia di Feiffer (più brillan
temente noto come cartoonist) è del 
1966. Il film che ne trasse Alan Arkln 
(fra gli interpreti lui stesso, Elliott 
Gould, Donald Sutherland) del 1971, e 
apparve la stagione seguente In Italia. 
Già allora questa storia di «ordinaria 
follia» ci sembrò abbastanza datata, e 
comunque connessa molto specifi
camente alla realtà americana degli 
anni del Vietnam, della contestazione 
intellettuale giovanile e studentesca, 
espressa anche in forme creative che 
qui, da noi, si è stati solo capaci di scim
miottare. 

Oggi, la farsesca tragedia (o tragica 
farsa) della famiglia Newqulst, la quale, 
Incalzata fin dentro le mura casalinghe 
dalla violenza diffusa per ogni dove, si 

converte alla fine — nei suol pochi su
perstiti — in un pugno feroce di «vendi
catori* o di •giustizieri*, può valere for
se come ironico antidoto, o rovescio pa
rodistico, delle scenette di vita domesti
ca, improntate a una nevrosi tanto più 
bonaria, che le televisioni nostrane rici
clano, a distanza di decenni, da quelle 
d'oltreoceano. 
- Vogliamo dire che è un rischio pun
tare, pur mantenendo, e con un certo 
buon gusto, l'ambientazione «d'epoca» e 
la collocazione geografica, su una sup
posta attualità e prossimità, In senso 
stretto, di un testo teatralmente fragile, 
e in cui lo spirito satirico, paradossale 
di Feiffer, perdendo in larga parte la 
forza di sintesi bruciante, propria del 
segno grafico e dello stesso «fumetto*, 
tende a stemperarsi in sproloqui, tal
volta godibili uno per uno, come singole 
vignette (se una vignetta potesse essere 
prolissa), ma non tali da configurare 
poi, nell'insieme, un'azione drammati
ca, sia pur spinta al limiti del surreale o 
dell'assurdo. 

Sta di fatto che Io spettacolo, come 
l'abbiamo visto alla «prima» del resto 

applauditissima dal più cordiale del 
pubblici, durava, breve Intervallo In
cluso, due ore e tre quarti: misura alla 
quale resistono Shakespeare, Cechov e 
pochi altri. Speriamo che, per le repli
che, si provveda al necessario lavoro di 
siringatura, e magari a qualche taglio. 

Anche perché momenti spassosi e cu
riosi non ne mancano, nel testo, e po
trebbero essere posti in migliar rilievo 
da un'andatura meno solenne della 
rappresentazione; che si avvale, a ogni 
modo, delle prestazioni d'un gruppo di 
attori di livello notevole, tecnicamente 
Impeccabili. I loro nomi sono tutti cita
ti all'inizio. Ma ricordiamo, in partico
lare, Ludovica Modugno, precisa e pun
gente nel passi di Patsy, Gigi Angelillo 
nelle vesti di Alfred, Sandro Merli, che è 
un divertente genitore di stampo classi
camente patrrnalistico-autoritarlo. 
Francesco Pannofino, che è Kenny, il 
ragazzo disadattato e omosessuale: lì 
personaggio che forse meglio si sottrae, 
come un'impietosa ma dolente carica
tura, all'usura del tempo e delle mode. 

Aggeo Savioli 
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